La Verna, Verona, Camaldoli ...
di Renato Balduzzi
Scrivo questo editoriale di ritorno dalla Verna, dove Meic e Uciim hanno appena terminato un appassionante incontro teologico sulla laicità, con presenze interne quanto mai cospicue (il doppio dei partecipanti inizialmente preventivati: solo l’abnegazione e la fantasia della segreteria Meic ha evitato un disastro ...) e interventi esterni mai come in questa occasione di prestigio e significativi.

Quattro giorni, densi, di riflessione teologica: la dimostrazione che la teologia, discorso pubblico sulla presenza di Dio nella storia dell’uomo, ha spazi tutt’altro che trascurabili, purché sappia parlare con le culture contemporanee e intercettarne non soltanto le venature nichilistiche (pur presenti, e comunque da interpretare), ma le potenzialità delle domande che da esse vengono sulla responsabilità individuale e collettiva. Secondo Z. Bauman, occorre sostituire, alla falsa liberazione dell’individualismo, “una morale fatta di solidarietà e capacità di comprendere che ciascuno gioca un ruolo insostituibile”: quale migliore appello per la riflessione teologica? Entro Natale, presentando il volume degli Atti della settimana teologica, ritorneremo sul problema.
Il mese prossimo, saremo convocati a Verona per il IV Convegno ecclesiale Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, che ha preso come guida e ispirazione il testo della prima lettera dell’apostolo Pietro, interpretato, secondo il documento preparatorio, attraverso quel singolare documento dei primi tempi della cristianità che va sotto il nome di “A Diogneto” (peraltro niente di completamente nuovo: già la “Lumen gentium” aveva fatto così).
A ben vedere, non si tratta di scelte prive di conseguenze.

Siamo in un momento nel quale, anche a livello italiano, aumentano le richieste di testimonianza, sotto forma di capacità di rendere ragione della fede e della speranza che sono nei cristiani, e segnatamente, a casa nostra, dei cattolici. Sovente tale rinnovata attenzione alla Chiesa e ai cristiani deriva da e si confonde con preoccupazioni di tipo difensivo, verso altre culture e religioni, e alla Chiesa e ai cristiani si chiede allora di puntellare culture e pensieri troppo deboli per soddisfare le domande di verità degli uomini e delle donne del nostro tempo. Anche alcuni cristiani, singoli o aggregati in associazioni e movimenti, sono tentati di vedere nella loro fede soltanto o esclusivamente un’identità storico-culturale, sia essa “occidentale” o più semplicemente “europea”. 
La rimeditazione della lettera di Pietro e quella di “A Diogneto” costituiscono un “vaccino” contro siffatte tentazioni. Rendere ragione di una speranza significa infatti aprirsi a quella ulteriorità rispetto alla condizione umana e ai suoi limiti che ha contrassegnato l’esperienza terrena del Cristo, significa incarnarsi e rendere testimonianza. Testimoni di che cosa? Non di una dottrina, non di una antropologia, ma anzitutto del Cristo risorto. Da questa testimonianza traggono ispirazione dottrine morali e antropologie (le ragioni della fede e della speranza), ma essa va sempre al di là di qualunque dottrina e antropologia. 
Questo, ne sono sicuro, ribadirà Verona, insieme a quell’indicazione di metodo che resta valida a distanza di secoli: la vostra testimonianza sia fatta “con mitezza e rispetto”, “mantenendo sempre una coscienza retta”.
Nel 2007, il Meic tornerà a Camaldoli, insieme alla Fuci e ai monaci camaldolesi. Non sarà un ritorno nostalgico, una sorta di “amarcord” ecclesiale. Abbiamo intrapreso la lunga strada della rivisitazione di quei “principi dell’ordine civile”, poi divenuti celebri con il titolo, improprio ma non per questo meno significativo, di “Codice di Camaldoli”. Lo faremo non da soli, chiamando a dare un contributo sia le organizzazioni professionali un tempo promosse dall’antico Movimento Laureati, sia quanti si muovono, a livello sociale e politico, nel solco di quella comune tradizione.
Questo numero di “Coscienza” inizia a raccogliere le provocazioni di questi tre impegni emblematici. 
Per la Verna, le relazioni di Sanna e Campanini e l’intervento di Savigni. Per Verona, le riflessioni di Elia, Favaro, Prenna e Valle. Per Camaldoli, i commenti di Pezzotta, Bertani e della presidenza fucina. 

Mantenendo sempre alta la capacità (Minissale, Longhi) di “andare alla sorgente”.
